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◆È partito intanto lo «sciopero bianco»
del personale degli istituti di pena
in tutta Italia, a rischio molti servizi

◆ Il grido di protesta: le accuse sono
ingiuste, siamo noi i veri prigionieri
Operiamo in condizioni disumane
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●■IN BREVE

Scarcerato albanese
che travolse bimbo
a Torre Angela
■ Riduzionedipenadacinqueadue

annidireclusioneeimmediata
scarcerazione.Questeledecisio-
nidellaterzacortediappellodi
RomaperPanajotBita,ilpirata
dellastradaalbanesecheil22
agostodelloscorsoannoinvestì
conlapropriaauto,uccidendolo
esenzasoccorrerlo, ilpiccolo
AlessandroConti,dinoveanni,
mentrepercorrevainbicicletta
conunamicounastradadelquar-
tiereromanodiTorreAngela.«È
unacosascandalosa,unoschifo»
hannocommentatoacaldoige-
nitoridiAlessandro,StefanoCon-
tieLoredanaSulpizi.

Pedofilo pazzo
accoltella dodicenne
nel centro di Londra
■ Unragazzodidodiciannidiorigi-

nespagnolaèstatouccisodome-
nicascorsadaunpedofilocheda
tempoloperseguitava:DiegoPi-
meiroVillarsitrovavaconil fratel-
lomaggiore, ilquindicenneRo-
berto,quandounuomodi52an-
ni,AlexCrowley,siavventava
controdiluivibrandogliquindici
coltellateeferendoancheil fratel-
lo.L’omicidaèstatofermatoe
consegnatoallapolizia.«Sapeva-
nocheloseguivaedhannodetto
cheeracompletamenteinoffen-
sivo»,hadettolamadre.

Corse illegali
Identificati
i responsabili
■ Sonostati identificati itreoccu-

pantidellaBmwcabrioche,ve-
nerdìnotte,duranteunagara
clandestinadiautonellazonadi
SantaCaterinadiQuarto(Bolo-
gna),èpiombatasullafolladi
spettatori,uccidendounaragaz-
zadi24annieferendoaltre14
persone.Sitrattadiduealbanesie
unadonnaitalianadioriginesla-
va.Intantosimoltiplicanolepro-
testedeisindacatidipoliziaperla
rimozionedell’ispettoreinturno
venerdìscorsonellasalaoperati-
vadellaQuesturadiBologna.

Casco obbligatorio
I ricoveri per trauma
calano del 58%
■ Graziealmaggiorusodelcasco

(obbligatoriopertuttidal30mar-
zo)iricoveripertraumacranicosi
sonoridottidel58%sututtoilter-
ritorionazionalee,diconseguen-
za,èdiminuitalamortalitàacau-
sadiquestapatologia.AlNordla
riduzioneèstatadel75%,del
55%nelMeridione.

Terremoto
Ancora scosse
a Faenza e Forlì
■ Altrefortiscossediterremotonel-

lagiornatadi ieri inRomagna.
L’ultimaalle19,51.SecondoFla-
vioLinguerri,direttoredelcentro
geofisicodiCasolaValsenio, l’epi-
centroèancoraunavoltacom-
presofraFaenzaeForlì.Lascossa,
ditiposussultorio,èstatavalutata
delV-VIgradodellascalaMercal-
li,èdurata3-4secondiedèstata
avvertitanettamentedallapopo-
lazioneanchenellapianuradiRa-
vennaesull’Appenninoforlivese.
Dopoilboatoparecchiepersone
sonoinsceseinstrada.

Napoli, è quasi rissa fra agenti
e familiari dei detenuti
Carceri: la manifestazione di solidarietà per i colleghi arrestati
in un clima di grande tensione, la Digos costretta ad intervenire

VITO FAENZA

NAPOLI Insulti, spintoni, tentativo
di scontro fisico. La protesta degli
agenti penitenziari a Napoli ha avu-
to momenti di grande tensione. Da
un lato, i «secondini», dall’altro i
parenti dei detenuti in attesa del
colloquio. Qualche parola grossa,
qualche coretto stavano facendo
precipitare la situazione. È interve-
nuta la Digos a calmare gli animi.
Nonostante questo intervento gli
insulti, anche se a voce molto più
bassa, sono continuati per qualche
decina di minuti e la tensione è ri-
masta alta per tutta la manifestazio-
ne.

Le guardie penitenziarie hanno
scelto Napoli, ed
il carcere di Pog-
gioreale, per la
loro manifesta-
zione, perché ri-
tengono sia il
simbolo del de-
grado della con-
dizione carcera-
ria. In Campa-
nia - tra l’altro -
sono pronte
quattro strutture
che non vengo-
no aperte e ser-
virebbero a ren-
dere accettabile,
l’insostenibile
situazione inter-
na all’«inferno
di pietra», come
viene definita la
casa circonda-
riale napoleta-
na, dove si vive
anche in 18 per
cella e dove non
pochi sono stati
gli agenti peni-
tenziari feriti o
assassinati, negli
scorsi anni, dal-
la malavita organizzata.

C’era anche tanta rabbia fra i ma-
nifestanti, ammanettati ed incate-
nati, non fosse altro perché 69 di lo-
ro, proprio qui a Napoli, sono stati
messi sotto processo proprio con
l’accusa di maltrattamenti, e poi so-
no stati quasi tutti prosciolti.

Rabbia anche dalla parte dei pa-
renti dei detenuti. Mamme con due
o tre figli tutti in carcere, padri, ex
detenuti, che attendevano il collo-
quio con i figli finiti in carcere uno
dietro l’altro, mogli, attorniate da
un nugolo di bambini, in attesa di
vedere il congiunto, non hanno fat-
to mistero del pessimo giudizio che
hanno degli agenti penitenziari.

I quattrocento agenti carcerari (la
manifestazione era indetta da Sap-
pe, Osapp, Cgil, Cisl ed Uil) sono
riusciti a mantenere la calma. Poi
hanno elevato un coro «liberi, libe-
ri», di solidarietà con i loro colleghi
arrestati in Sardegna. «Non siamo
delinquenti, ma persone che fanno

il loro dovere e quotidianamente ri-
schiano la vita. Vogliamo farlo sape-
re ai napoletani e al paese e far giun-
gere il nostro grido di solidarietà ai
colleghi detenuti ed a quelli agli ar-
resti domiciliari», spiega piuttosto
accalorato Donato Capece, segreta-
rio nazionale del Sappe. Ed aggiun-
ge: «Non ci fermeremo. Martedi sa-
remo a Roma per una manifestazio-
ne che vedrà impegnati gli agenti
dell’Italia centrale e della Campania.
Incontreremo il Ministro, in quella
occasione e gli preseteremo le nostre
rimostranze».

A Napoli la situazione rischia, nel
frattempo, di diventare incande-
scente. Già ieri è iniziato lo «sciope-
ro bianco»: astensione dalla mensa,
consegna a fine turno, l’applicazio-

ne meticolosa dei regolamenti. Una
iniziativa che si tradurrà in una dra-
stica riduzione dei colloqui - spiega-
no gli agenti - dai cinquecento ai
cento; in una riduzione del trasferi-
mento dei detenuti, in un rallenta-
mento di tutte le attività carcerarie,
comprese quelle relative ai procedi-
menti di cui sono oggetto proprio i
detenuti. A rendere più acuta la «cri-
si» partenopea il processo, che en-
trerà nel vivo nel prossimo mese di
giugno nel quale sono imputati de-
cine di agenti sempre con l’accusa di
maltrattamenti. È il secondo, dopo
quello del ‘93 conclusosi con una
pioggia di assoluzioni, anche perché
molti detenuti hanno ritrattato le
proprie dichiarazioni una volta libe-
ri. È lo stesso procuratore che istruì
quel processo, Michele Morello, a
sostenere, però, che il fenomeno dei
maltrattamenti in carcere non è as-
solutamente generalizzato, ma sa-
rebbe attuato da «una esigua mino-
ranza».

LETTERA APERTA

IL MINISTRO ALLE GUARDIE
«GRAZIE PER IL VOSTRO LAVORO»
di PIERO FASSINO*

La protesta degli agenti di polizia penitenziaria a Napoli Pressphoto/ Ap

«So che sono per tutti voi giorni di grande
amarezza e frustrazione. Vi sentite ingiu-
stamente messi sotto accusa e forte è in
voi la sensazione che una parte dell’opi-
nione pubblica non comprenda quanto
complesso, duro, faticoso sia il vostro la-
voro. Comprendo questo stato d’animo e
ribadisco, ancora una volta, il pieno ap-
prezzamento mio personale e di tutto il
governo per l’attività preziosa che ogni
giorno svolgete in condizioni particolar-
mente difficili, nell’interesse dello Stato e
al servizio di tutti gli italiani. La gravità
dei fatti contestati dalla Magistratura di
Sassari - e sui quali attendiamo l’esito
delle indagini - non può e non deve offu-
scare neanche per un istante il valore del
vostro lavoro, dello spirito di sacrificio,
dell’abnegazione con cui ogni giorno l’in-

tero Corpo garantisce la sicurezza dei cit-
tadini. Abbiamo il dovere di farlo com-
prendere ai mass-media, all’opinione
pubblica, alla società italiana e come mi-
nistro della Giustizia, sento il dovere di
operare ogni sforzo perché si riaffermi un
clima di rispetto e di fiducia nei confronti
della Polizia penitenziaria e di tutti colo-
ro che operano perché il carcere, pur nella
sua severità, sia un’istituzione civile e ri-
spettosa dei diritti di tutti. Al tempo stes-
so il governo intende rendere più efficace
la vostra attività proseguendo l’importan-
te azione di riforma - intrapresa in questi
anni - per aumentare gli organici, riquali-
ficare e motivare il personale, migliorarne
il trattamento, ammodernare gli edifici
penitenziari, rinnovare i mezzi e gli stru-
menti. In questo senso vanno le decisioni

assunte dal Consiglio dei ministri nei
giorni scorsi e altre misure che il nostro
ministero intende assumere, anche d’in-
tesa con le organizzazione sindacali. Per
raggiungere questi obiettivi è essenziale la
vostra collaborazione ed il vostro aiuto e
sono sicuro che anche in questi giorni di
protesta, non verrà meno in voi la deter-
minazione di assicurare responsabilmen-
te e con la consueta professionalità, il
quotidiano svolgimento della normale vi-
ta penitenziaria. In questo spirito Vi ri-
confermo la mia più ampia disponibilità
ad esaminare con voi tutti, e con le orga-
nizzazioni che vi rappresentano, le solu-
zioni più idonee a corrispondere alle vo-
stre aspettative ed alle esigenze di sicu-
rezza dei cittadini».

*MinistrodellaGiustizia
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Caselli nelle celle dei pestaggi
«Situazione molto difficile»
GIUSEPPE CENTORE

SASSARI Una visita durata di-
verse ore e alla fine un commen-
to che vale più di mille analisi.
«Difficile, è molto difficile».
GiancarloCaselli,direttoregene-
rale del Dipartimento ammini-
strazione penitenziaria, ha volu-
to vedere di persona in che con-
dizioni vivono i detenuti e lavo-
ranogliagentidipoliziapeniten-
ziaria di San Sebastiano ma non
ha voluto aggiungere una parola
rispetto a quanto premesso nel
vertice di lunedì con i sindacati
per quanto riguarda organici e
investimenti.«Arriverannonuo-
vi agenti e nelle prossime setti-
mane verrà definito un pacchet-
to di interventi per l’isola.Questi
tempi, per la pubblica ammini-
strazione non sono biblici, anzi
rappresentanol’eccezione».

Immediata la risposta del sin-
dacato, per niente soddisfatto
dell’esitodellavisitadeldirettore
delDap.«Abbiamochiestoalme-
nouncentinaiodiuominiinpiù,
e oltre al danno arriva anche la
beffa.Unodeitreagentidestinati
al carcere di Oristano per poten-
ziare l’organico,comeannuncia-
to ieri dal direttore Caselli - hare-
plicato il segretario regionale del

Sappe -è sospesodal servizioper-
ché è agli arresti domiciliari in
quanto coinvolto nell’inchiesta
diSassari».

La giornata di ieri non hariser-
vato invece clamorose novità sul
fronte giudiziario, se non la con-
ferma del coinvolgimento del

comandantedelleguardiefacen-
te funzioni Tiziano Pais, e la scar-
cerazione,perproblemifamiliari
di uno degli arrestati. Dagli uffici
del Gip si procede nell’analisi e
nel confronto degli interrogato-

ri. Forse per questo fine settima-
na arriveranno nuove scarcera-
zioni, non prima. Gli agenti in-
terrogati hanno respinto gli ad-
debiti. Se sul fronte giudiziario si
aspetta il pronunciamento del
Gip,sulversantepoliticoatenere
bancoè lavisitadiCaselliaSassa-

ri. Il direttore
del Dap è
preoccupato
per il pericolo
di delegittima-
zione della po-
lizia peniten-
ziaria e ribadi-
sce il suoobiet-
tivo di mettere
gli agenti nelle
condizioni di
svolgerela loro
funzione al
meglio e nella
legalità. Ma
non si nascon-
decheiproble-
misonotanti.

«Vorrei però
dire - ha ag-
giunto - che le

cose vanno comunque molto
meglio di quanto si potesse pen-
sare prima degli incontri che ho
avutostamane.Bisognafareperò
una netta distinzione tra la
drammaticacondizionedell’edi-

lizia carceraria in Sardegna e una
polizia penitenziaria che vuole
operare al meglio, nella legalità
per dare e ottenere il meglio. So-
no due problemi diversi che ne-
cessitano di diverse risposte nei
tempieneimodi».

L’obiettivo di mettere la poli-
zia penitenziaria nelle condizio-
ni di operare nella legalità sarà
uno dei punti che verranno af-
frontati, oggi a Roma in un in-
contro che Caselli ha fissato con
tutte le sigle sindacali, nella sede
della Dap. Ai giornalisti che gli
chiedevano se avesse qualche
messaggiodarivolgereaifamilia-
ri dei detenuti che con le loro de-
nunce hanno fatto scoppiare il
caso, Caselli ha replicato: «Non
devoessereioadarelororisposte.
Loro hanno presentato denunce
sulle quali adesso è in corso
un’inchiesta, sulla quale io non
hotitoloperpronunciarmi».

A conclusione dell’incontro,
riferendosi alla riunione di lavo-
ro che avrà oggi a Roma, Caselli
ha detto che è probabile a breve
un’apertura di due nuovi istituti
aCastelvetranoeaRossanoCala-
bro, mentre è ancora in corso l’e-
laborazione delle procedure per
quanto riguarda gli istituti peni-
tenziari di Massa Marittima e
Bollate.

Ciro Fusco/ Ansa
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ROMA Non ci saranno nuove te-
stimonianze, nuove perizie, non
ci sarà un nuovo dibattimento.
Per giudicare se Giovanni Scatto-
ne e Salvatore Ferraro siano re-
sponsabili dell’omicidio di Marta
Russo la corte d’Appello presiedu-
ta da Francesco Plotino si baserà
soprattutto sugli atti del primo
grado, che si concluse con la con-
danna per omicidio colposo. La
difesa dei due assistenti universi-
tari,cheavevapuntatoadunnuo-
vo dibattimento, è stata dunque
sconfitta su tutta la linea.Poche le
concessioni fatte dalla corte. Un
sopralluogo alla Sapienza, il 17
maggio prossimo, sul vialetto in
cui la studentessa fu assassinata il
9maggioditreannifa.LaCorteha
dettonoall’esperimentogiudizia-
le (cioè alla ricostruzione estatta
dell’omicidio con tutti i protago-
nisti sul posto), perché da un lato
«non è realizzabile per l’estrema
difficoltà di ricostruire le medesi-

me condizioni esistenti al mo-
mento del delitto, dall’altro non
appare assolutamente necessario
alfinedelladecisione».

È stata respinta anche la richie-
stadiconvocareilcollegioperitale
perché, ha motivato la Corte nel-
l’ordinanza, «periti e consulenti

hanno esposto nel modo più am-
pio possibile i loro pareri». I giudi-
ci hanno evidenziato che «spetta
alla Corte rilevare il significato di
eventi contraddittori». Un no è
stato detto anche alla possibile ri-
convocazione di Gabriella Alletto
perunconfrontoconletretesti,ei
giudici non hanno ritenuto op-
portuno riconvocare Marianna
Marcucci perché «ha manifestato
inmodonettoeirrevocabile lavo-
lontà di non deporre e ha sempre
confermato l’alibi di Ferraro». Re-
spinta anche la richiesta sull’in-
troduzione del video choc dell’in-
terrogatoriodell’Alletto:«ilconte-
nuto è già noto», ha motivato la

Corte. Nell’ordinanza la corte ha
invece disposto la comparizione
inauladel capodellaSquadramo-
bile Nicolò D’Angelo, del vicediri-
gente della Digos Carmine Belfio-
re, e dell’agente Giuseppe Senese.
Si vuole chiarire quanto accadde
negli uffici della Digos il pomerig-
gio e la sera del 14 giugno 1997»,
giorno in cui l’usciere confermò
l’accusatoria di Gabriella Alletto
inunbigliettino.

La Corte, in sostanza, vuole ac-
certare lagenuinitàdelleprimedi-
chiarazioni di Liparota, poi ritrat-
tate. Lo stesso usciere, in una di-
chiarazione spontanea nel pro-
cesso di primo grado, il 10 feb-

braio1999,sostennediaveresubi-
to inquesturaquelgiornopressio-
ni e disse testualmente «uno dei
poliziotti mi suggerì di scrivere
tutto su un biglietto». Per quanto
riguarda la verifica dell’alibi di
Scattoneigiudicihannoanchedi-
sposto di accertare se la mattina
del 9 maggio del 1997 transitò
davvero uno dei bus della linea
310 cheScattone sostienedi avere
preso poco prima del delitto. Il
particolare dello sciopero dei tra-
sporti fuaccennatodaunassisten-
te di Villa Mirafiori, VirginioMaz-
zocchi.Secondo ilpadrediScatto-
ne, presente ieri in aula, «lo scio-
pero invece c’era stato nel pome-

riggio». La Corte ha stabilito che
ciòdovràessereverificatodalcapo
dellaSquadramobilecheriferirà il
18 maggio.Ieri in aula c’era anche
il padre di Marta, Donato Russo.
Ha scelto l’aula giudiziaria per ri-
cordare l’anniversario del feri-
mento della figlia, ma al dolore
per la giornata particolare si è ag-
giunto il rammarico perché il ret-
tore dell’università La Sapienza,
Giuseppe D’Ascenzo «non ha
mantenuto le promesse». Volto
cupo e braccia conserte, Donato
Russohaspiegato:«Èdal4maggio
del ‘99 che ho scritto a D’Ascenzo
una lettera, dopo che revocò l’av-
vocato di parte civile, Antonio

Capparelli, e gli ho chiesto di ri-
spondere pubblicamente oppure
di guardarmi negli occhi diretta-
mente. Da allora non ho avuto né
l’una né l’ altra risposta. Per non
parlaredelleborsedistudiointito-
lateaMarta.Dovevanoesseredate
nel giugno del ‘99, poi sono state
rinviate all’inizio dell’anno acca-
demico, ma di quale anno stiamo
parlando?». L’amarezza di Dona-
to Russo sta anche nel fatto che la
commemorazione ieri è stata pos-
sibile solo grazie all’impegno del
preside della Facoltà di Medicina,
LuigiFrati,edèproprioaluicheha
rivolto il suo ringraziamento.
«Oggi avevo ildovere di esserequi
in aula - ha detto -. All’università
sono andato sabato e ho portato a
Marta una bella gardenia bianca».
Poi ha letto con un filo di voce un
bigliettino trovato sull’asfalto:
«CaraMarta,oggi4maggio,miso-
no laureata in giurisprudenza an-
cheperte.Conaffetto,Daniela».
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Marta Russo, la Corte «gela» la difesa
«Nuovo test alla Sapienza, ma il dibattimento non si riapre»


